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lllmo e ltrno Signore 

A Lei, che mi è stato prodigo di affetto e di 

consiglio, offro il presente lavoretto, il primo, che oso 

licenziare alla stan1pa in questa Metropoli del mondo 

cattolico. Voglio sperare , che gradirà soprattutto 

l'affetto inalterabile del 

Suo Dvmo ed Obblmo 
SAc. PROF. GrusEPPE CAVALL~t\.RO 

., 



.. 

Surge amica mea et veni: colum ba · 
mea in foraminibus petrae. Così 

' nella Cantica al Cap : 2 . 

No, non è poi vero, o Signori, come sognarono 
alcuni ; che la donna , 1'.essere più soave e più- interes
sante della creazione, ristretta solo e serrata nella 
cerchia angusta delle naturali s ue forz_e , abbia a 
dirsi incapace ed inetta ad azioni subli1ni e magna
ni1ne. Comunque essa sia più debole dell' altro sesso 
e debba cedere all'uomo nel valore e nella robu
stezza del braccio, la Provviden ja però non meno-

. . 

generosa verso la donna, che ve1\:,o l'uon10 si piacque 
pure dotarla di virtù, d'ingegno e di sentimento. 
Essa, nobile fattura di. Dio, si vide . piovere a larga 
mano dal Creatore le meraviglie di natura e di grazia. 
A lei diede sì alto sentire e t anta copia di an1ore -
da potere addivenire l'essere più capace ad intrap!'en
d~re, a so :::tenere ed a c01npiere i acrifiz i più ge
nerosi e stupendi. Ove poi il lle supremo del Cielo , 
mentre con dolce amplesso paterno si stringe al seno 
la famiglia immensa degli uornini e tutti li riéovera 
sotto l'ombra delle sue ali amoro ~e, si lascia, direi 
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q nasi invéìghire dall'opera delle suo maui e getta 
sopra a~cuna del-le sue ereature uno sguardo più tenero 
e più parziale, qualora quest'anima privilegiata cor
risponpa al dolce invito di predilezione, allora Egli la 
sij1Jara dalla folla dei concorrenti, l'inizia al mistero 
di sua confidenza e l'associa al com1nercio invidia bile · 
di sue delizie. Quest'anima eccelsa occupa quasi pre
ziosa saetta, un luogo distinto nella divina faretra, 
donde scagliandosi poi lascia per via le tracce di una 
fede sì pura, di una obbedienza sì segnalata, di una 

- generosità sì . sublime, d'un amore, cli una costanza, 
ove le i1npronte cli un eroismo _brillano sì luminos.e 
e sì vivaci da rimanerne ecclissata in confronto l' e
gregia virtù di coloro, cui non fu concesso d'inol
trarsi del pari nella domestichezza e nel consorzio 

• I • 

cleU' eterno Padrone . 
Tale, o Signori, e non altrimenti si presenta al 

. n1io sguardo il raro onor di Palenno, la gloria iin
mortale del p'bpolo Siciliano, rimpareggiabile vergine 
S. Rosalia. Da celeste raggio allumata, ed accesa 
cl'a una :fia1nma d'amore l'odierna -Eroina ode la voce 
dello Sposo, che la invita a seguirlo ed a foggia di 
rapida innamorata colomba sulle infaticabili ale librata 
volò ad un eroica penitenza, ad un'altissima contem
plazione, all' eroismo della virtù. Surge amica meà 
et veni : colu1nba rnea in f oraminibus petrae. Rosalia 
intreccio cioè di rose e gigli , fiori che mentre, da 
una parte ci rappresentano la grande mortificazion·e 
·di corpo e di spirito da Lei praticata, e l'altissima 
contemplazione ed intima unione da Lei tenuta ~on • 
Dio , in pari tempo sorp.ministrano il tema del pre-



sente elogio senza che io abbia ~ n1endicarne il 
fondamento o dai 10nguidi albori di una santità par
goletta, o dalle industrie volgari di una virtù non 
ancor ben consapevole di sè stessa ; basterà quindi 
che in due parole io ve l' annunzi per l' A.mante, che 
siegue Gesù amante geloso . Surge et veni': Columba 
mea in foraminibus petrae: Rosalia adunque favorita 
dallo Sposo, che lo siegue fedelmente pei sentieri 
più ardui della n1ortifica.zione e della penitenza, for-
1nerà l'oggetto dell'odierno 1nio encomio e del vostro 
cortese attendere . Tu intanto ·vergine eccelsa, colle 
tue innocenti preghiere impetra al labbro mio dal 
tuo divino Sposo unzione , facondia ed energia di pa
role, affinchè il mio ragionare corrisponda almeno in 
parte ad elogiare i tuoi incliti meriti ed all' onorifi
cenza dell'odierna sacra funzione, che con anniver
saria festevol pon1pa in questo ten1pio si -celebra: A t
tenti e· son da capo . 

È la gelosia un'angoscia tanto affannosa e scon
volge il cuore e lo avvelena con sì pungente ama
rezza, che l'attribuire a Dio questo torbido affetto 
parve a 1nolti un portare empiamente il disordine e 
la procella nel beato asilo della in1perturbabil sua 
calma: Eppure il solenne titolo, onde Ei caratterizza 
se stesso è quello appunto di geloso 

I 

a tal segno, che 
un'ombra sola nell'anima a Lui sposata lo infasti
disce e lo turba, un sol pensiero non- formato per 
Lui, fa gridarlo altan1ente all'adultera, alla ribelle; 
u~ sol passo, che a Lui non l a conduca , un solo 
sospiro, che di Lui non l'accenda, Lo spinge a ri-
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buttarla da Se con vergognoso ripudio. Adorabile ge
losia, pegno e parto di un amor~ infinito! So ben io, 
che puntigliosa, smaniante, vendicativa passò tra' mon
dani per tirannica e per selvaggia: ma -che potea, 
coiitro di lei l'insensato codice ed il giudizio iniquo 
del mondo? Fece ella intendere a Rosalia, che il 
piccolo ~umero degli eletti ed il numero ancor più 
piccolo de.i ~¼voriti doveva a''suoi soli consigli la cer
tezza inesti1nabile della Elezione e la rara stabilità 
del Favore; quindi i suoi soli consigli furono la 
scorta di Rosalia. No, non aspiri, disse Ella in cuor 
suo,. non aspiri alle tenerezze arcane di Dio, chi ri
cusa di secondarne la gelosia ; un Dio geloso mi 
chiama? La mia prontezza non soffra inciampi : · un 
Dio _geloso mi accarezza? La mia gratitudine non si 
prescriva confini: un Dio geloso mi cimenta? ~a mia 
fedeltà no'n vacilli tra' più spietati rigori. Lo disse 

e lo eseguì. 
Era in sul declinare il dodicesimo secolo, quando 

da Sinibaldo Signore della Quisquina _e delle Rose 
un fortunato germoglio, un vaghissi1no novello fiore 
puntava ad imbalsamare col soave olezzo di peregri

na virtù la gentile e colta ·Palern10, città capitale 
della inia Sicilia. I genitori di questa fortunata don- , 
iella, eroi celebratissimi , traendo loro origin reale 
dall'augusto Cesare Carlo Niagno, signoreggiaron mai 
sen1pre non nella Sicilia soltanto, n1a nell'Italia an
cora e nella Enropa. In sì alta condizione nata e 
cresciuta la principessa Rosalia, credeva il mondo di 
ammorbare il suo cuore con le vanità, di piegare il 
suo spirito .con le lusinghe, di adescarla con gli 



-9-
splendori, e coi raggiri e le cabale farla sua preda. 
Ma la castissima verginella non si s1narriva punto 
e- n1entre co111batteva da forte e dava non dubbie 
prove di esser stata creata pel:~ cielo ecco venirle in
contro impaziente lo Sp~so. Oh? qual comparve il 
gran Dio agli occhi attoniti di Rosalia! Trafelato 
ed ansante dietro alle orine di cento Vergini _stolte 
ritornavane senza preda e palesava negli sguardi e 
nei gesti l'infelicità del successo; il santo fuoco già 
destinato a svegliar sulla terra un perenne incendio 
di ainore languiva pressochè moribondo tra le sue 
inani ; sicchè deplorando con flebil voce l'avvilimento 
delle ripulse e la crudeltà dei rifiuti, sazio or_mai 
di tanti oltraggi e stanco cli una tolleranza si lunga 
scongiurava l'innocente donzella ad accordargli un 
albergo nel cuore ed a co1npensare i suoi danni col 
diritto irrevocabile di possederne esclusivamente l' af
f~tto. Non mi cercate, o Signori, se ·intendérà Ro
salia il disusato linguaggio; le porte di quel tenero 
cuore già si · .aprirono all'amorosa preghiera, già lo 
Sposo diletto vi trionfa e vi regna, già_ vi riceve in 
omaggio la perpetua verginità della pietosa alberga
trice ed essa ancor tenerella è ben sicura, che le 
seducenti lusinghe, le austere minacce, il pericolo, 
l'angustia, la congiurata forza di tutte le creature 
non potranno invalidar giammai l'eterno Sacramento 
della pattuita alleanza. 

Poichè se a vigile custodia di quell'anima inge
nua vi sembra poco, che cinta i lombi -di un aspro 
cilizio , sfinita da rigorosi digiuni e da lunghissime 
vegli~, nen11ca delle comparse e del fasto i1npieghi 

• 



• 

-10-
le 1iotti ed i giorni in conten1plar la bellezza sempre 
antica e sempre nuova dell'amante suo Sposo, sap
piate, che questo Amante geloso meditò da gran ten1-
po cli involarla agli sguàrdi profani di un secolo 
traviato, che porta in trionfo l'inverecondia e sparge 
per ogni lato la sfrenatezza ed il delitto. Quindi 
venuto appei1a il momento - propizio fugge Egli il 
primo in un orrida spelonca e di là corne da una 
n1agione di delizie, da un sito ameno ed incantevole 
si n1ostra a Rosalia, che tu ttor si aggi r-a va tra la 
caligine e le tempeste-; Eh! Vieni, le dice o mia co
lo1nba, vieni ad annidarti tra le macerie cli questa 
roccia, vieni tra' forami di questa pietra, come al 
porto di salute e di pace. Surge et veni: columba 

--- mea i·n f'oraniinibus petrae. Rosalia lo vede; la nota 
voce d'invito le risuona alle orecchie... ah ! chi può 
trattenerla i atterra ogni ostacolo, soverchia ogni ri
paro, lascia dùlente un Padre, scousolata una Madre 
e Yola qual co,lomba al suo nido o qual cerva asse
tata al suo fonte. 

:niiaràvigliano alcuni, che l'amore celeste abbia 
tanta forza da spingere perfino una giovinetta cresciuta 
fra le carezze ed i baci di amorosissimi genitori e fra 
le incantevoli scene del mondo a rompere i v'incoli 
più teneri, a togliersi da ogni commercio col secolo 

- per tutta consecrarsi al Signore. È vera1nente questo 
il piu gran sacrificio di cui uatura un1ana possa esser 
capace. Ma q uàlora la donna si determini ad amar 
fortemente un oggetto, non vi ha cosa ardua cotanto 
e difficile, che valga ad arrestare l' i1npeto de' suoi 
ardori. Se per somma sventura gli obbietti degli amori 
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suoi sieno turpi capace addiviene d'ogni sconcezza ed 
i più abbominevoli nefandi delitti sono da es3a ope
rati colla indifferenza più fredda. Ma se gli affetti 
suoi sieno puri, religiosi e di vini, non yi ha nulla 
più sublime di lei; non vi h_a sacri:fi.zio od abnega
zione sì ardua, di cui non si renda capace elevan
dosi sino all'eroismo più no bile del sentimento. Re- · 
lig·ione sublime ! Tu sei un rnistero chi uso agli occhi 
dei profani , che non assaporandone le delizie ti cre
dono un intreccio di amarissimo assenzio. Insensati, 
che confondendo empiamente i nomi e le idee chia-:
mano una debolezza l' an1or di Dio, una follia la sua 
croce, un fanatismo il suo servizio. Venite, veriite 
pure figli di Babilonia, molli seguaci del inondo e 
tra' rinomati fautori delle vostre infernali bestemn1ie 
additateci un solo, che in _coraggio ed in saviezza 
pareggi almeno il coraggio e la saviezza di Rosalia . 
Chi di voi può risolversi a guardai." con dispreggio 
le glorie di una illustre prosapia? Chi tra voi ebbe 
animo di romper con generosa :fierezza i vincoli più 
tenaci e più cari della natura, sacrificar le speranze, 
le dovizie, gli onori per seguire l'arduo sentiero della 
virtù, percorrere la via del patire, abbracciare l'u-
1niltà della croce? Il mondo . ~nzi, o Signori, alla 
vista de' doni, che in lei a larga mano versò la na
tura, già ne rimane stupido ammiratore ed in riflesso 
alla lunga progenie degli a vi, -al sangue illustre , 
allo scorgere in Rosalia quello sfoggio negletto di 
talenti, d'ingegno e quei gigli e quelle rose, di cui 
è intrecciato il di lei nome, e che Le :fioriscono 111 

volto, già si affretta a presagire, che ella sarà lo 
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stupore del suo ses_so, l'idolo degli amici, l'odio d' in
vidiosi rivali, la gioia di un fortunato compagno, 
l'ornamento più ricco delle amabili società. Ma stolti, 
dementi profeti! Che società, che rivali, che amici ! 
R,osalia non potea esser del mondo, che già lo Sposo 

divino aveva preso del di lei cuore un intero pos

sedimento : R?salia, abbenchè tenera donzella, dan1a 
delicata, principessa gentile, recandosi incatenato in 

trionfo il più pomposo fasto del secolo, sen va in
trepida a rinserrarsi in un orribil tugurio per godet! 
qui vi -senza disturbo l'unico · oggetto dei suoi a1nori, 

mostrarsi qual candida colomba nei forami della pietra 
·1naravigliosamente allogata e vi va finaltnente col suo 
diletto seppellirsi. Eh! andiamo, o Signori, suvvia 

trasportiamoci col pensiero sino all'orrida caverna di 
Rosalia, che, sebben sequestrata dal consorzio · dei 

n1ortali e dentro duri sassi celata, pur si rende l' og
getto degli stupori dei secoli. Ecco che sulla rupe 

in rozzi caratteri i11cide ad eterna memoria dei po
steri: Io Rosalia., figliuola di Si'nibaldo., Signor della 
Quisqui'na e delle Rose ., in questo oscuro antro per 
a·more del mio sposo Gesù Cristo determi·nai di abi
tare. Oh donzella 1nagnanin1a ! oh ammirabil soli
taria! Or se tra l' eletta schiera dei padri della Chies?, 
non si ritrova un dottore, che a voci di accla1nazione 

il gran coraggio non commendi de' primi Apostoli del 
,r angelo, avvegnachè costoro in età matura ed anche 

cadente non altro abbandonarono, che vilissi1ne reti, 
barchette e teloni, quanto più degna di ammirazione 

e d'encomio non è l' eroica fortezza dell'eccelsa ver

gine 1{osalia, che dal perverso secolo oltre modo 

, 
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allettata e dai più affettuosi legan1i · della carne e 
-del sangue trattenuta, ne' giovanili teneri anni ogni 
cosa per seguire Gesù Cristo generosamente disprezza 
e calpesta~ Nè questo è tutto, o Signori: J\ifiratela 
con qual vivo trasporto impri1ne baci di tenerezza in 
quella caverna, che costituisce il suo fortunato sog
giorno per conchiudere, che la sua· fuga dalla pa
terna 1nagione noi1 fu l'effetto d'un impeto cieco nè 
d'una te1nerità forsennata. Non udite infatti con quale 
affettuoso linguaggio rivolta al suo An1ante Gesù: 
Ah mio Bene, gli dice, mio Amore J sembrami di 
esser accolta in Paradiso. E qui , chi può narrarci 
i favori e le dolcezze tenerissime, che riceve dallo 
Sposo celeste, in cui si bea ed i rigori di una vita 
ognor crocifissa ed ognor sepolta con Gesù Cristo~ 
Angeli dell'Empireo, voi che soli foste testirnoni degli 
amorosi colloqui da Lei tenuti col suo diletto, voi 
riditeci quante volte la vedeste languire di amoreJ 
quanto sovente la sosteneste nei suoi dolci deliqui e 
quante aurette soavi vedeste spirare a rinfrescamento 
delle sue va1npe beate : _ Voi ci narrate quai torrenti, 
quai fiumi o quali abissi piuttosto di vivissima splen
dente luce assorbissero quest'anima contemplatrice. 
N:arrateci le estasi , le visioni, gli rapimenti, da cui 
derivarono in lei quelle fian1me amorose, quegli in
cendi di carità, che quale Sposa allo Sposo suo con 
forte indissolubil nodo stringendola le fe' anticipata
mente gustare guaggiù in terra l e giocondità, le de...: 
lizie del Paradi"so. Deh ! narrateci le irradazioni su
perne, i serafici ardori di Rosalia, alloraquando tra 
ie locuzioni amichevoli e gl'intimi a_bbracciamenti del 
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celestiale suo Sposo a suo bell' agio gustava il 1niele_ 
della ùiviuità di Gesù Cristo ed il favo dolcissimo 

della di lui umanità, alimentandosi essa col latte ed 
inebbriandosi vieppiù sempre col vino della conten1-
plazione . Narrateci come smaniosa per l'antro andasse 
ripetendo coll'Apostolo : Qui·s 1ne li'berabit de corpo,re 
morti's huius? Cupi'o dissoh,i et esse curn Christo. Ed 
in pari tempo riditeci, benchè spettacolo con1passio
nevole alla nostra in11naginazion presentasi, come la 

nostra Rosalia fra quegli alpestri macigni, tra quei 
scoscesi dirupi, armata di flagelli e cilizi, de' quali 
sicuramente si era provvista prima della n1editata 
sua fuga, e che non pendevano oziosi al suo fianco, 
tormentasse la sua carne innocente. O peni tentissima 
Vergine, _ 111a che di n1ale ha fatto il vostro corpo, 
che siete sì inesorabile nel maltrattarlo~ Giacchè mai 

di grave colpa restò lorda la bianca stola, di cui nel 
salutifero fonte foste già rivestita, a che tanto rigore 
contro un ~orpo innocentissimo~ Eh ! la penitenza di 
llosalia non è in lei lavorata da' rimorsi di coscienza 
dolente di commesso fallo, non riscossa da rigor di 
giustizia vendicatrice di pas3ato disordine, n1a pro-
1nossa solo ed animata <lal grande amore, che porta 
al suo Diletto, dalla viYa brama ardentissima ed i1_1-
saziabile di confermarsi, per quanto Ella puote, al 
suo Redentore dolcissimo. Troppo per Lei son belle, 

care troppo ed amabili le spine, che trafiggono, i 
cilizi, che nelle di L ei i1nmacola te carni si profon
dano, i fla~elli, che ne spargono a rivi l'innocentissi1no 

sangue . Altra pace ed altra gioia non prova, che 
ne patjre. La sua delizia, il suo trono, la gloria 
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, ua è riposta nell' essere inchiodata col sùo Diletto 

sulla medesima croce . Ella sa, che il suo Diletto è, 
- qual dicesi nelle sacre canzoni Candidus et rubiçundus 

candido per lo splendore puris3imo della sua di vini tà, 
rubicondo per il sangue vermiglio della sua J_Jassione 
e quindi a'bianchi gigli di sua non mai guasta in
nocenza vi accoppia con bell' innesto le porporine rose 
pungenti di una rigidissima penitenza. Oh ! come è 

vero, o Signori , e lo diceva per pruova il grande 
Agostino, che le lagrime a chi ora, sono più sapo
rite e più dolci della giocondità de'teatri. Osserva
telo in R osalia, cui , i raggi infocati sotto la sferza 

del sollione, che incessanternente la percuotono e la 
bruciano , e l'orrido ghiaccio del verno più rigido, 
che la punge e la n1artiriz :a rassembrano un maz
zetto di gradevoli eletti :fiori da riporsi per delizia 
nel seno . Che più~ Le d~uturne veglie la opprimono, 
ed ella sopra nudo e scabro sasso conciliasi breve 

. tormentosissimo sonno, perch è somigli il suo sposo 
ulla croce agonizzante : la crucia la sete più-arida 

ed ella sol cura di appressare il labbro a quelle 
acque Yive, che sgorgano dal costato aperto del
l'Amor suo: la tormenta la fame più intollerabile 
ed ella nel divin provveditore, che pasce gli augel
letti dell'aria , pone saldissima l a sua speranza. O 
anacoret i vetusti, o abitatori induriti delle Nitrie e 
delle Tebaidi, le vostre austerità, le rigidezze vostre, 
oh quanta lena aggiungono all' eroina , che ad emu
lare i accinge i vo ~tri esempi preclari. Il vivere di 
Rosalia altro non è che un'ardua palestra della pe
nitenza pi t'i r igida . 



- 16 -
Se non che, fuori cli ogni aspèttazione, 1-tosalia 

esce repentinamente dal tugurio eletto ed abban
donandolo verso la già _lasciata patria franca e ri
S?luta muove di bel nuovo il piè. E che è mai i 
Uol corpo }ogoro, rifinita dai patimenti, ma di Dio 
amantissima sentesi ancora in petto tanta forza da 
poter dire al suo Di tetto : Amor mio , che volete 
ancora di me i Che mi resta a · compiere per vostra 
gloria i Quid me vis f acere? ' 

V olea il suo Sposo esporre la di lei costanza ad 
una prova più terribile, volea ci1nentarne l'amore ed 
invitolla q uinùi a cambiare l'orrore della Quisq uina 
con un altro più orrendo abituro distante tre miglia 
da Palermo, da cui scorgendosi la casa paterna dovea 

' lottar continuamente con sè stessa ed ivi menare il 
rimanente dei giorni suoi. Alza dunque la vetta or
gogliosa, o inaccessibile Pellegrino, che tu sei il 

_ monte fortunato, nei cui forami viene ad annidarsi 
questa candida eletta Colomba. Tu, che per l'innanzi . 
sol covile sei stato di notturni spaventevoli augelli . 
e ricetto di fiere inumane belve, adesso sei il rico
vero della gemma più preziosa ed eccelsa del pa
radiso. E là infatti è già ella confinata in mezzo 
a quei rovinosi macigni, ove è perpetua notte: e 
dentro quelle i1npenetrabili caverne, ove umidi mu
schi, perpetuamente stillando gelati umori, a chi 
anche per breve ora dimoravi, tutto il sangue irre
parabilmente congelano ; e sebben di morte ella qua 

' . 
naturahnente preda e ser dovrebbe, pure sostenuta 
dalla grandezza della ua fede e dal desiderio vi
v1ss11no cli far i simile al suo Diletto urnilia to 



. e .penante non n1uore; e cihand_osi di preghiere 
di cantici e di conten1plazioni sublimi vive al 

.. lutto ed al duolo, e narra incessantemente le opere 
del Signore. E cosa mai può disturbarla dalla me
ditazione degli anni eterni , o Signori ? Chi mai ? 
L'inferno dalle sue potenze agguerrito. Appena in
fatti l' inarrivabile Romita da quella straripevole 
montàgna volge per avventura lo sguardo sopra la 
sottoposta sua patria, ecco il tentator maligno e reo 
farglisi avanti, peggio- che non fece al Salvator del 
inondo da lunghi digiuni estenuato f-) sfinito, e gli 
oggetti più teneri e più lusinghieri all' immaginazione · 
presentandole, così l e favella: Guarda, Rosalia, deh ! 
guarda colà, ove maestosa s'innalza la paterna ma
gione. Non ti sovvenga dell' arnato genitore, che af
flitto çtncora al ricordarsi di te perdnta ti piange ? 
Non t i ramn1enti della JVfadre desolat~, · che incon
solabile tuttodì lagrimando per nome ti appella? Come 
non ti muovi a compassione de'tù.oi concittqdini, che 
dolenti per monti e valli van facendo per te dili-

. genti ricerche? Quali applausi Ticeveresti, se ritor
nassi? Quanta ammirazione non riscuoteresti nel mo
strarti loro si penitente e si pia? Che.... Più dir 
vorrebbe, ma gli ricaccia in gola i maligni accenti 
la fedelissima sposa di Ges ù. Cristo, nel cui seno 
slanciandosi con un sospiro an1oroso: Gran Dio , 
esclama, rivestimi delle armi di luce, perch'io possa 
1nettere in fuga il tentator maligno. Tu solo, mio 
J)iletto , sei l'oggetto dei miei amori, per te solo arde 
il mio cuore e ~iccome fosti il prirno amor mio, così 
r nlti 1no ancor sarai ; vorrei an,1,i , che nel mio seno 
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si raddoppias8o il cuore per Yieppiù an1arti. Sol nel 
duro cimento in cui mi trovo mostrati, o Sposo ado
rabile e nel tuo gran Norne dissipa e riduci in pol
vere le congiurate n1acchine dell'abisso. Fu allora, o 
Signori, che Iddio, quel Gesù Salvatore, che sulla 
poppa dormiva della fluttuante agitata nave di Pietro 
e che ·allora nel puro e casto petto della combattuta 
sua Sposa cheto stavasi e riposava, spettatore oc
culto .dell'ostinato combattimento, squarciò la nube 
in1portuna, che lo attorniava e sfolgorant e tra le in
finite ricchezze della grazia e della gloria, corse alla 
vincitrice Eroina e mostrandosi alla Sua Favorita 
nelle care sembianze di uno Sposo appassionato: Io, 
le dice , sì io sono stato, che ti ho spinto alla pugna 
estrema, io con 1nirabile stratagemma di gelosia ri
nascente a te mi son celato fra il denso velo di nube 
impenetrabile per cimentarne sino all'ultimo la fe
deltà : perchò nelr ordine eterno de' miei impenetrabili 
consigli sta scritto, che pria di coronar la virtù dei 
più teneri amici se ne faccia un rigido esperimento : 
l)Oichè una corona suppone una vittoria , la vittoria 
non va disgiunta dalle battaglie e le battaglie non 
son leggittime ove l'atleta si presenti alla perigliosa 
arena con forestieri soccorsi. E presala indi amoro
samente per mano, cleh ! con quali frasi potrò· nar
rar lo, o Signori 1 Vieni le disse in dolce tono ami
chevole, vieni o rnia Colomba , vieni e farò vederti 
le gioie, che ti ho preparato: deciderai da tal vista 
se alcun vi sia che mi son1igli o mi vinca. Apri 
questo libro e vedi con quali rilucenti cifre indele
bili è scolpito il 1101ne ed il premio, di chi rispose 
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c·on gratitudine all' arnor mio. Vi so'no tra mille e· 
mille ·,incisi i nomi de' tuoi connazionàli, che ti han 
preceduto : il forte 1farziale , -la pudica Agata, la 
magnanima Lucia, l'invittissimo Placido con l'incon-

. taminata Flavia, l'invincibile levita Euplio , i tre casti 
, fratelli Alfio, Filadelfo e Cirino e qui , leggi mia 
pura Colomba, leggi... qui ho segnato Rosalia. 

Nla intanto il Monarca de' secoli potrà più olt_re dif
ferire il castissimo amplesso a questa santissima_ peni
tente, a questa amazzone invittissima , alla Sua feli .... 
cissima Innamorata i I celesti invidiano , a -così dire , 
a'terreni il prezioso tesoro e l'anima dell' eccelsa Eroina 

_ dal bel corporeo velo disciolta, pronta e leggiera 
qual raggio di pura luce di stella in stella pogg_ianclo 
andò a smarrirsi nella beata immensità del suo 
Amante, che, ponendole in capo la di ffe rita corona , 
ricompensò con ricca usura la fedeltà dell'Amica e 

· mise fine alla inimitabile gelosia. 
- Signori , Rosalia pel suo amore pronto e fedele fu 

elevata al grado sublin1e di Favorita di Dio ed oggi 
qual fulgido astro splende nella magion del suo Sposo, 
che mira bi] e nel ricolmarla in vita con l'affluenza de' doni 
suoi, mirabile nel glorifìcarla dopo morte coll'onor 
de'prodigi, è altresì. mirabile nel dilatarne il culto uon 
S?lo nella n1ia Sicilia e nelle regioni meridionali della 
nostra piccola Europa, ma eziandio nelle provincie 
cattoliche della vasta America, che a Lei come a 
loro arnautissima Protettrice ed Avvocata · porgon 
suppliche, appendon voti, tributano incensi. E da 
quel trono di gloria, dove l'ha sublimata, il suo Spo._o 
tli~f ondendo pure il fulgore· dei suo raggi in que"'ta 
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bassa regione c'invita a seguire da lungi aln1eno le 
sue virtù luminose. Deh ! interessiamola co · nostri 

· omaggi e con le nostre preghiere in favor nostro : 
Oh si , Sposa fedelissima di Gesù Cristo, mentre 

noi tuoi devoti a1nm1riamo la tua fortezza e 1 · a
mor purissin10 , onde fosti dal ·cielo arricchita , 
sospiriamo di esser tratti dall'odore soave de' tuoi 
nobilissin1.i esempi; deh ! mercè il potentissimo tuo pa
trocin~o, ci ottenga una scintilla di fuoco celeste , che 
ci converta e ci salvi. Ed a nome de' tuoi e miei 
Connazionali ti supplico a far sì , che se una Patria 
co1nune ci accolse in vita, sia comune anche in n1orte 
la nostra patria con te. Fiat. 
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